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General strike called against the government economic and financial policy

Sciopero generale unitario contro la politica economica e finanziaria del governo

On 30 November 2004 the Italian confederate trade unions Cgil, Cisl and Uil called a general strike to protest against the 2005 state budget, the tax reform and to spur the government to start negotiations with the social partners for the re-launch of the country’s economy.

Il 30 novembre 2004 si è svolto lo sciopero generale proclamato dai sindacati confederali Cgil, Cisl and Uil per protestare contro la Finanziaria 2005, la riforma fiscale e per premere sul governo per avviare un negoziato con le parti sociali per il rilancio dell’economia del paese.

Dopo gli scioperi generali del 24 ottobre 2003 e del 26 marzo di quest’anno, i lavoratori sono tornati a scioperare il 30 novembre 2004 contro la politica economica e finanziaria del governo.

Lo sciopero generale è stato proclamato il 27 ottobre scorso, dopo che Cgil, Cisl e Uil avevano preso atto “dell’indisponibilità e insensibilità del governo a misurarsi con le posizioni espresse dal mondo del lavoro”. Secondo i sindacati la Finanziaria del 2005 è “inadatta alla gravità della situazione economica produttiva e sociale, che rende il Paese più povero, più sfiduciato, più depresso”. Inoltre, la riduzione delle tasse attuata nei giorni scorsi dal governo, secondo il sindacato non aiuterà la ripresa economica perché, di fatto, premia soltanto i ceti più ricchi. La riforma, inoltre, secondo i sindacati, per essere attuata sottrae risorse al Welfare “producendo, così, una riduzione o un maggior onere a carico dei cittadini nell’erogazione dei servizi”.

I promotori dello sciopero chiedono, inoltre:

· interventi del governo per una lotta all’evasione fiscale e un aumento rafforzamento delle aliquote sulle rendite finanziarie;

· tagli alle spese militari;

· riduzione delle tasse su lavoro dipendente, innalzamento della “no tax area” per i pensionati, misure per gli ultra75enni e per coloro che si trovano al di sotto della soglia di povertà e restituzione del fiscal drag;

· iniziative per la riduzione dei prezzi;

· conclusione dei contratti ancora aperti;

· misure volte a favorire innovazione, ricerca e formazione in tutto il Paese e lo sviluppo del Mezzogiorno sulla base del documento sottoscritto con le organizzazioni imprenditoriali (IT0411107);

· rafforzamento del Welfare adeguando il Fondo Sanitario Nazionale, finanziando il Fondo Nazionale per la non autosufficienza, rafforzando le politiche sociali e abitative, riformando gli ammortizzatori sociali e attivando specifici provvedimenti di contrasto alla povertà e all’esclusione sociale.

A detta dei sindacati lo sciopero ha avuto un enorme successo, con adesioni oltre l’80%. Non sono dello stesso avviso le controparti che parlano di adesioni scarse: secondo Federmeccanica le adesioni nelle industrie non hanno superato il 33%. Secondo l’Abi soltanto il 20% del personale del Credito ha aderito allo sciopero. 

Forti disagi si sono avuti negli aeroporti, dove molti voli sono stati cancellati.

Le manifestazioni che hanno accompagnato lo sciopero, al quale ha aderito anche l’Ugl, il sindacato vicino ad Alleanza Nazionale, si sono svolte in più di 70 città italiane e, secondo i sindacati, hanno visto la partecipazione di più di un milione di lavoratori. 

A Milano, davanti ad oltre 100mila manifestanti, ha parlato Guglielmo Epifani, segretario generale della Cgil, che vede “il governo isolato, perché questa manovra non ha l’appoggio del sindacato, delle imprese, degli enti locali”. E sulle tasse Epifani ha sottolineato: “con questo taglio delle tasse il governo dà poco a tanti, niente a molti e tanto a pochissimi”.

A Venezia, davanti a 50mila manifestanti, ha parlato Savino Pezzotta, segretario generale della Cisl, che, a chi accusava i sindacati di aver proclamato uno sciopero prettamente politico, ha risposto che “siamo chiaramente entrati in una nuova fase politica, in cui il governo ha deciso di rompere il confronto con le parti sociali ed andare avanti da solo. Quello di oggi è uno sciopero politico, perché è contro una politica economica che non condividiamo e  che vogliamo cambiare”.

Secondo Luigi Angeletti, segretario generale della Uil, che ha parlato a Torino davanti a 60mila manifestanti, “in tutto, ogni anno, sfuggono 2 miliardi di euro di evasione fiscale. Per questo andremo avanti fino a quando il governo non affronterà l’evasione fiscale”.

Molti rappresentanti del governo hanno polemizzato con i sindacati imputando loro di aver organizzato uno sciopero contro il taglio delle tasse comunque non riuscito. Secondo Maurizio Sacconi, sottosegretario al ministero del Welfare, si è trattato di un “fenomeno minoritario se è vero che le adesioni nell’industria manifatturiera risultano tra il 20 e il 30%”.

Fonti: materiale sindacale inerente lo sciopero, il Sole 24 ore 1 dicembre 2004, la Repubblica 1 dicembre 2004, Corriere della Sera 1 dicembre 2004, Conquiste del lavoro 30 novembre - 1 dicembre 2004.

